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NEW YORK È stato un esercizio di buone
maniere l’ultimo confronto televisivo tra
i candidati democratici in corsa per la
Casa Bianca, quando mancano ormai po-
chi giorni alle primarie nel New Hampshi-
re. Niente colpi bassi, niente fendenti in-
crociati, come in un gioco di squadra,
tutti gli attacchi sono andati contro il ve-
ro avversario, George W. Bush, mentre la
preoccupazione principale è sembrata
quella di non commettere errori.

La lezione uscita dal voto in Iowa
sembra chiara: azzuffarsi l’un l’altro è con-
troproducente. Lo
hanno imparato a
proprie spese Dick
Gephardt, deputa-
to del Missouri, ri-
tiratosi dalla com-
petizione dopo
aver racimolato
una manciata di
preferenze nel col-
legio considerato
la sua roccaforte
elettorale, e
Howard Dean, l’ex
governatore del
Vermont, partito
come gran favori-
to e finito in
un’umiliante terza
posizione.

La base demo-
cratica ha dimo-
strato di prestare
più attenzione alle
proposte che alle
polemiche. John
Kerry, senatore
del Massachusetts,
con un messaggio
pacato e rassicu-
rante, ha stravinto
in Iowa e ora vie-
ne dato dai son-
daggi in testa di ol-
tre dieci punti per-
centuali rispetto
agli altri candidati
per il voto di mar-
tedì prossimo nel
New Hampshire,
uno Stato conside-
rato cruciale per il
successo di ogni
campagna presi-
denziale. Una stra-
tegia che ha pre-
miato anche il se-
natore della Caro-
lina del Sud, John
Edwards, dato in
seconda posizione.

Nell’aula magna del St. Anselm Colle-
ge di Goffstown, davanti alle telecamere
in diretta nazionale, giovedì sera il nume-
ro dei contendenti democratici è passato
da nove a sette. Oltre a Gephardt ha ab-
bandonato la corsa Carol Mosey Braun,
che ha annunciato di sostenere Dean. Se-
condo le indiscrezioni Gephardt starebbe
valutando la possibilità di appoggiare Ker-
ry, un aiuto che potrebbe essere decisivo
nello Stato del Missouri, ma un annuncio

ufficiale non pare sia atteso nell’immedia-
to. Il generale Wesley Clark, già coman-
dante delle forze Nato durante la guerra
in Kossovo, è stato il candidato su cui era
puntata maggiore attenzione: avendo scel-
to di non fare campagna elettorale in
Iowa, si trova ad affrontare nel New Ham-
pshire la sua prima prova del fuoco.

Il dibattito si è avviato sul tema della
guerra in Iraq, con una condanna quasi
unanime degli argomenti utilizzati dal-
l’amministrazione Bush per trascinare gli
Stati Uniti in un conflitto ancora irrisol-
to. «Non era mai accaduto che gli Stati
Uniti scegliessero di andare in guerra per
una qualche ragione decisa nel ristretto

circolo del presi-
dente – ha denun-
ciato Kerry, che ha
combattuto ed è
stato decorato in
Vietnam – Manda-
re i nostri ragazzi
al fronte dovrebbe
sempre essere l’ulti-
ma risorsa, e così
questa volta non è
stato». L’unica vo-
ce fuori dal coro è
stata quella di

John Lieberman, senatore del Connecti-
cut, un ultra moderato che sui temi della
sicurezza nazionale e della lotta al terrori-
smo ha uno zelo da far invidia ai repubbli-
cani. «Sono sempre stato e resto convinto
che questa è stata una guerra giusta e che
senza Saddam Hussein il mondo è un
posto migliore dove vivere», ha ribadito il
senatore, rivelando compiaciuto quello
che secondo lui il presidente andrebbe
confidando in questi giorni ai suoi colla-
boratori: «L’avversario che mi spaventa
di più è Lieberman». Sarà anche vero che
Bush nutre timore per i propri simili, ma
la base democratica non ha dimostrato di
apprezzare questo «Bush in versione leg-
gera» e molti osservatori scommettono in
una sua prossima uscita di scena, anche
perché la sua campagna sta finendo senza
quattrini. L’attenzione si è quindi sposta-
ta sui temi sociali. «Non dobbiamo lascia-
re che siano i repubblicani a guidare il
dibattito –ha incalzato Dean, sino a que-
sto momento apparso sotto tono– La que-
stione qui non è la santità del matrimo-
nio, ma il fatto che con questa ammini-
strazione milioni di persone hanno perso
il lavoro, che il numero di americani privi
di qualsiasi copertura sanitaria è passato
da 51 a 55 milioni, che la middle class con
i tagli alle tasse voluti da questo presiden-
te da una parte ha incassato un pugno di
spiccioli, dall’altra ha perso servizi sociali
essenziali».

Il generale Clark ha quindi approfitta-
to per presentare le sue credenziali di ve-
ro democratico, rispondendo a chi lo ac-
cusa di non essere mai stato iscritto al
Partito democratico prima di questa can-
didatura e di aver votato in passato per
Ronald Reagan: «Sono sempre stato per
la libertà di scelta delle donne, a favore
delle unioni civili degli omosessuali, ho
sempre sostenuto la necessità dell’inter-
vento pubblico in campo sociale. Quan-
do ho lasciato l’esercito, se fossi andato
con i repubblicani sarei stato un emargi-
nato».

Tranne Lieberman
tutti si schierano
contro la guerra in Iraq
John Edwards
in seconda posizione
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Nel dibattito tv
i candidati

alle presidenziali
abbandonano polemiche

e divisioni e si concentrano
sulle critiche a Bush
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Il seminario sull’antisemitismo organizzato dalla Commissione euro-
pea, la cui preparazione era stata interrotta a causa delle polemiche
tra alcune organizzazioni ebraiche e l’esecutivo Ue, si terrà il 19
febbraio a Bruxelles. Lo ha annunciato ieri il portavoce della Com-
missione europea, Reijo Kemppinen, sottolineando che all’incontro,
oltre al presidente dell’eurogoverno, Romano Prodi, saranno presen-
ti personalità di alto livello della comunità ebraica, fra i quali i
presidenti del Congresso ebraico internazionale ed europeo, Edgar
Bronfman e Cobi Benatoff - autori di un articolo apparso sul britan-
nico Financial Times, in cui si accusava Bruxelles di antisemitismo, e
l’ex presidente del parlamento israeliano Avraham Burg. Al semina-
rio parteciperà inoltre il ministro tedesco degli affari esteri, Joschka
Fischer. La conferenza, ha spiegato Kemppinen, sarà aperta da un
discorso del presidente della Commissione Ue e si dividerà in quattro
sessioni. La prima ospiterà «un dibattito sulla storia, la cultura e
l’identità»; la seconda, ha aggiunto il portavoce, riguarderà il «dialo-
go religioso» con interventi dei rappresentanti delle tre principali
religioni europee: cattolica, ebraica e musulmana. La terza sessione
sarà dedicata al tema «dell’antisemitismo nei nostri giorni» e la
quarta sarà intitolata «l’Europa e Israele», con interventi del capo
della diplomazia tedesca e dell’ex presidente del Parlamento israelia-
no.

New Hampshire, Clark alla prova del fuoco
L’ex generale per la prima volta in gara alle primarie. Tra i democratici Kerry resta il favorito

Punta ad abolire la
pena di morte, crede
nella non violenza
e promette
assistenza sanitaria
per tutti

È il più povero dei
candidati democratici
Vuole chiudere
la guerra in Iraq,
tagliare le spese del
Pentagono

Fisicamente col suo metro e settanta
d'altezza e i suoi sessanta chili di
peso potrebbe ricordare Woody Al-
len. Politicamente però non ricorda
nessuno, anche se è uno dei candida-
ti alla Casa Bianca e finora ha raccol-
to donazioni per 5 milioni di dolla-
ri. Una cifra enorme, se si calcola
che Dennis Kucinich, 57 anni, per
campare ha fatto un po' tutti i me-
stieri con un reddito medio che il
Centro per la pubblica integrità cal-
cola attorno ai 45000 dollari l'anno.
Inutile dire che è il più povero fra
tutti gli aspiranti alla Presidenza e,
bisogna aggiungere, in apparenza il
più improbabile. Improbabile per-
chè la sua proposta politica è troppo
radicale per un'America in maggio-
ranza moderata. Lui vuole chiudere
al più presto la guerra in Iraq, decur-
tare le spese del Pentagono, abolire
la pena di morte, ritirare l'embargo
a Cuba, creare uno stato sociale che
preveda l'assistenza sanitaria per tut-
ti i cittadini, fare della non violenza
il principio organizzatore della socie-
tà, creare addirittura un Ministero
per la Pace, le cui competenze sareb-
bero molto ampie e articolate. Una
piattaforma che fa di lui un no glo-
bal in corsa per la Presidenza, feno-

meno relativamente nuovo nella po-
litica statunitense che val la pena esa-
minare più da vicino.

Nato e vissuto a Cleveland, nell'
Ohio, cioè nel cuore di quella che
viene chiamata la Rust Belt, Kucini-
ch prevalentemente ha fatto il con-
duttore e il reporter radiofonico.
Nel 1977, a 34 anni, diventa il più
giovane sindaco d'America. Il più
giovane e anche il più intransigente.
Licenzia il capo della polizia nel cor-
so di un talk show televisivo in diret-
ta. Fa una politica della spesa pubbli-
ca molto keynesiana. Si ritrova con
un buco di 4 milioni e mezzo di
debiti nel bilancio comunale e le
banche gli suggeriscono di privatiz-

zare l'azienda elettrica mu-
nicipale. Lui risponde
«giammai» sicchè viene li-
cenziato da sindaco e il Co-
mune subisce il commissa-
riamento. È il 1979 e fino
al 1996, quando diventa
prima senatore al Parla-
mento dell'Ohio e poi de-
putato al Congresso degli
Stati Uniti, non si sente parlare di
lui. Il nostro uomo si era trasferito
ad Ovest, in California e nel Nuovo
Messico per «pensare e scrivere».
Durante questo periodo, con l'aiuto
di un guru, elabora la sua visione
del mondo e raggiunge a suo dire
una «pace interiore». Si sposa due

volte, e i matrimoni fini-
scono in divorzi, uno nel
‘79 e uno nell'87. Dalla
seconda moglie ha una fi-
glia, che adesso studia al
college. La condizione di
single rappresenta un ul-
teriore handicap alla sua
candidatura presidenzia-
le poichè i presidenti

americani,con la sola eccezione di
James Buchanan nel 1857, hanno
sempre avuto a fianco una «first la-
dy». Dennis spera di porre riparo
alla situazione in corso d'opera, e
così ha spiegato in un recente dibat-
tito televisivo come dovrebbe essere
la propria «first lady». La vuole part-

ner nel lavoro, piena di grinta e sen-
za peli sulla lingua. «Se qualche don-
na corrisponde a questa descrizio-
ne», ha buttato lì, «si faccia avanti e
mi chiami». Il mondo di Internet,
dove Kucinich ha trovato gran parte
dei supporters e dei finanziatori si è
messo subito a fargli da mezzano.
PoliticsNh (New Hampshire on line
political Network) ha deciso di apri-
re una rubrica di cuori solitari, con
lo scopo preciso di trovare una mo-
glie per il candidato democratico.
Solo se il diretto interessato darà poi
il suo consenso, la vincitrice arriverà
in New Hampshire a spese del
Network, che offrirà anche una ce-
na alla potenziale coppia.

Altre chiacchiere sul personag-
gio non mancano. È rigidamente ve-
getariano, al punto di non bere caffè
o tè ma solo acqua calda con qual-
che goccia di limone. Il manager del-
la sua campagna elettorale è un fisio-
kinesiologista, in pratica un fisiotera-
pista molto specializzato, che però
manca di ogni esperienza politica.
Fa discorsi ardenti su materie che
vanno dal destino della classe lavora-
trice a quello del compianto John
Lennon. Nelle sue parole c'è sempre
spazio per la non violenza, per un'
America più autenticamente «com-
passionevole» che riveda a favore
dei paesi poveri le clausole di trattati
e organismi come il Wto e il Nafta.

Ha inventato addirittura una pre-
ghiera che dice: «Preghiamo di ave-
re il coraggio come popolo e come
nazione di sollevarci per recuperare
dalle rovine dell'11 settembre le no-
stre tradizioni democratiche. Pre-
ghiamo perchè emerga il nostro
amore per la democrazia, la nostra
volontà di pace e per fare della non-
violenza la base stessa del nostro or-
dine sociale». Sarebbe facile, a que-
sto punto, liquidare Kucinich come
un extraterrestre, o attribuire le sue
scelte a «un'infanzia misera che lo
vide dividere con sette fratelli i gua-
dagni di un padre camionista pove-
ro», come fa Tim Hagan, un politi-
co dell'Ohio che lo conosce molto
bene. Altre persone che lo conosco-
no bene insistono nel descriverlo co-
me un uomo serio con idee serie,
che crede con ogni fibra di se stesso
di dover offrire la sua visione per
disegnare nuovamente il mondo.
Non crede certo di diventare Presi-
dente, ma quando gli chiedono in
quale momento delle primarie si riti-
rerà va su tutte le furie, perchè vor-
rebbe una politica che non sia fatta
soltanto dai sondaggi e dal denaro,
ma guardi in primo luogo al «fatto-
re umano».
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Il 19 febbraio a Bruxelles
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sempre, con grande amore, lo ricor-
dano i genitori e il fratello Dante.

Lecco 24 gennaio 2004

Kucinich, il paladino del ministero della pace
Giancesare Flesca

Dennis Kucinich,
in alto il candidato

democratico
John
Kerry
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